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Domenica scorsa, l’esercito 
messicano ha ucciso Rubén 
Nemesio Oseguera Cervan-

tes, detto El Mencho, il narcotraffi-
cante più ricercato al mondo, sul 
quale gli Stati Uniti avevano posto 
una taglia di 15 milioni di dollari. Ma 
invece del sollievo sperato, il caos è 
scoppiato in tutto il paese. Camion in 
fiamme bloccano le autostrade, spa-
ratorie paralizzano diverse città e i tu-
risti sono rintanati nei loro hotel. In 
alcune parti del Messico, la vita quo-
tidiana si è del tutto fermata. 
La morte di Nemesio Oseguera Cer-
vantes, noto come “El Mencho”, capo 
del Cartello di Jalisco Nuova Gene-
razione (CJNG), avrebbe dovuto es-
sere un trionfo per lo stato. Invece, ha 
portato a una vera e propria dimostra-
zione di forza da parte dei cartelli. 
Non appena il leader è caduto, le sue 
reti sono immediatamente entrate in 
azione. La violenza è scoppiata in 20 
dei 32 stati messicani, dove sono stati 
segnalati rapidamente quasi 250 posti 
di blocco. Veicoli e edifici sono stati 
dati alle fiamme. A Guadalajara, una 
metropoli di diversi milioni di abi-
tanti, le strade sono diventate comple-
tamente deserte. 
 
Umiliare lo Stato 
Di fronte a questa ondata di violenza, 
il governo messicano è stato costretto 

a impiegare risorse ingenti: non meno 
di 10’000 soldati sono stati schierati 
in tutto il paese. La portata della rea-
zione alla morte di “El Mencho” è ri-
velatrice: dimostra che i cartelli 
possono mobilitarsi a livello nazio-
nale in tempi record e che sono in 
grado di sconvolgere l'economia, i 
trasporti e la vita quotidiana, e di umi-
liare pubblicamente lo Stato. Il mes-
saggio è chiaro: chiunque li attacchi 
ne pagherà il prezzo. Dall'inizio delle 
violenze, almeno 75 persone sono 
state uccise, tra cui 25 membri della 
Guardia Nazionale. 
Questa operazione militare dimostra 
l'immensa difficoltà di invertire un 
ciclo di violenza che affligge il Mes-
sico da troppo tempo, con oltre 
400'000 morti e 100'000 scomparsi re-
gistrati negli ultimi vent'anni. 
Da quando è entrata in carica nell'ot-
tobre 2024, la presidente messicana 
Claudia Sheinbaum ha cambiato ap-
proccio e metodi nella lotta contro i 
cartelli. Il suo predecessore aveva se-
guito la strategia "Abrazos, no bala-
zos" ("abbracci, non proiettili"), che si 

è rapidamente rivelata inefficace con-
tro cartelli tanto violenti quanto orga-
nizzati. Da diversi mesi, Sheinbaum 
ha invece optato per un confronto più 
diretto con i gruppi criminali. Le forze 
armate sono state mobilitate e le ope-
razioni di commando sono aumentate: 
la neutralizzazione di “El Mencho” è 
stata la più spettacolare fino ad oggi. 
Questa politica fa anche parte dell'in-
tensificata pressione esercitata dagli 

Stati Uniti, che chiedono risultati più 
concreti nella lotta al narcotraffico. 
Washington, ansiosa di arginare il 
massiccio afflusso di fentanyl nel suo 
territorio, ha ripetutamente un ap-
proccio più aggressivo contro i car-
telli. 
 
Morto un capo se ne fa un altro 
La storia recente dimostra che elimi-
nare un narcotrafficante non pone 

fine alla violenza. Dall'inizio della 
“guerra alla droga” in Messico nel 
2006, diversi leader sono stati neu-
tralizzati. Joaquin "El Chapo" Guz-
man, capo del cartello di Sinaloa, è 
stato catturato ed estradato negli Stati 
Uniti nel gennaio 2017. Cionono-
stante, la sua organizzazione, nono-
stante la frammentazione in fazioni 
rivali, continua a operare e a generare 
violenza diffusa. In altre parole, la 
"decapitazione" dei gruppi criminali 
non ha portato alla pacificazione pro-
messa o a un sostanziale rallenta-
mento del narcotraffico. 
L'eliminazione di "El Mencho" in-
fligge senza dubbio un duro colpo ai 
narcotrafficanti messicani, ma questa 
vittoria tattica rischia di essere di 
breve durata se non è accompagnata 
da un'intensificazione della lotta con-
tro le reti di collusione finanziaria, 
logistica e istituzionale. Per i messi-
cani, la misura del successo non tanto 
è l'arresto o la morte di un leader di 
un cartello, ma una tangibile diminu-
zione dell'insicurezza. Per raggiun-
gere questo obiettivo, lo Stato 
messicano deve trovare un modo per 
interrompere il ciclo infinito in cui 
ogni eliminazione di un leader crimi-
nale rimescola le carte senza porre 
fine veramente alla morsa del narco-
traffico. 

K.C. 

A Gerusalemme cresce l’inquie-
tudine per l’ascesa geopolitica 
della Turchia, sempre più cen-

trale negli equilibri mediorientali e so-
stenuta dall’appoggio del presidente 
americano Donald Trump. Secondo 
quanto analizza Yoni Ben Menachem, 
analista senior per il Medio Oriente, 
Ankara starebbe sfruttando la fase di 
progressivo indebolimento dell’Iran 
per ridefinire il proprio ruolo, con 
l’ambizione di imporsi come potenza 
regionale anche sul piano nucleare. 
Già nel 2019 il presidente turco Recep 
Tayyip Erdo an aveva evocato pubbli-
camente l’ipotesi di dotarsi di un arse-
nale atomico. Durante un intervento a 
Sivas, in occasione di un evento del 
Partito Giustizia e Sviluppo, affermò 
che non fosse accettabile un sistema 
internazionale in cui alcune potenze 
detengono l’arma nucleare mentre ad 
altri Paesi viene preclusa tale possibi-
lità. In quell’occasione fece riferi-
mento diretto a Israele, sostenendo che 
la deterrenza nucleare costituisce uno 
scudo contro pressioni esterne e mi-
nacce strategiche. Il 9 febbraio scorso 
il ministro degli Esteri turco Hakan 
Fidan, in un’intervista alla CNN, ha ri-
badito che Ankara sta esaminando con 
attenzione le implicazioni di una pos-
sibile corsa agli armamenti nella re-
gione. Pur sottolineando che la Tur- 
chia resta formalmente aderente al 
Trattato di non proliferazione e non di-
spone di un programma militare nu-
cleare attivo, Fidan ha definito la 

questione atomica un dossier strate-
gico di primaria importanza da valu-
tare in una prospettiva più ampia. 
Parallelamente, Ankara è impegnata 
nella realizzazione della prima di tre 
centrali nucleari civili previste sul pro-
prio territorio. 
 
Obiettivo strategico 
Tuttavia, secondo fonti della sicurezza 
israeliana citate da Ben Menachem, il 
vero nodo non riguarda soltanto il 
dossier nucleare. Erdo an starebbe 
accelerando un processo di accerchia-
mento diplomatico nei confronti di 
Israele, lavorando alla ricomposizione 
del fronte sunnita. Ex rivali arabi, 
come l’Egitto, sarebbero progressiva-
mente integrati in un’alleanza più 
vasta capace di convogliare il nuovo 
slancio regionale contro lo Stato 
ebraico. L’obiettivo strategico, nelle 
valutazioni israeliane, sarebbe quello 
di sostituire il tradizionale “argine ira-
niano” con una cintura diplomatica 
sunnita compatta in grado di limitare 
i margini di manovra di Israele e di 
isolarlo sul piano politico. Anche il 

continente africano rientrerebbe in 
questa dinamica. Funzionari israeliani 
parlano di una competizione indiretta 
guidata da Ankara che si estende dalla 
Libia al Sudan fino alla Somalia. Tur-
chia, Egitto e Arabia Saudita sareb-
bero inoltre preoccupati dal 
riconoscimento israeliano del Soma-
liland e starebbero coordinando ini-
ziative volte a ridurre la libertà 
strategica di Israele nel teatro del Mar 
Rosso. Nel frattempo, gran parte del 
Medio Oriente considera l’indeboli-
mento dell’Iran un processo ormai 
strutturale. Dopo la guerra di dodici 
giorni dello scorso giugno, l’influenza 
di Teheran in Siria, Libano e Gaza ha 
subito contraccolpi significativi. A ciò 
si aggiunge una crisi economica in-
terna aggravata da carenze idriche e 
alimentari, mentre Washington man-
tiene una forte pressione sanzionato-
ria.In questo vuoto si starebbe 
consolidando un asse sunnita compo-
sto da Arabia Saudita, Turchia, Egitto, 
Qatar e Pakistan. Alcuni di questi 
Paesi sono legati da accordi di coope-
razione militare e coordinano le pro-

prie mosse per impedire un nuovo ra-
dicamento iraniano e rafforzare la pro-
pria presenza in scenari chiave come 
Siria, Libano e Mar Rosso. 
 
Cresce la preoccupazione 
Nonostante diversi membri della coa-
lizione mantengano relazioni strette 
con gli Stati Uniti, a Gerusalemme 
cresce la preoccupazione. La prospet-
tiva di una normalizzazione con 
Riyadh appare oggi più distante. 
L’Arabia Saudita, che aveva preso in 
considerazione un’adesione agli Ac-
cordi di Abramo, ha irrigidito la pro-
pria posizione alla luce del conflitto a 
Gaza e dell’assenza di progressi verso 
la creazione di uno Stato palestinese. 
Parallelamente, Riyadh ha aperto un 
confronto pubblico con gli Emirati 
Arabi Uniti sugli sviluppi nello 
Yemen meridionale. Abu Dhabi, apri-
pista della normalizzazione con 
Israele, si ritrova ora in una posizione 
più isolata nel mondo arabo, mentre 
l’Arabia Saudita consolida il proprio 
ruolo di baricentro sunnita. La combi-
nazione tra guerra ancora aperta a 

Gaza, stallo del processo politico pa-
lestinese e tensioni in Cisgiordania 
rende sempre più complessa l’integra-
zione regionale di Israele. Anche gli 
Emirati, partner arabo di maggior ri-
lievo, avvertono un certo isolamento. 
Secondo Ben Menachem, il Medio 
Oriente sta attraversando una fase di 
profonda riconfigurazione. L’Iran 
resta un attore determinante, ma non 
è più l’unico perno dell’equilibrio re-
gionale. Al suo fianco prende forma 
un blocco sunnita intenzionato a ride-
finire l’ordine strategico. Se Arabia 
Saudita, Turchia e Pakistan dovessero 
coordinare stabilmente le proprie po-
litiche, Israele sarebbe chiamato a ri-
vedere tanto la propria dottrina 
militare quanto la propria libertà ope-
rativa. Anche in assenza di una dichia-
razione formale ostile, la semplice 
esistenza di un simile allineamento li-
miterebbe lo spazio diplomatico e 
strategico di Gerusalemme. Partico-
larmente rilevante è il ruolo di Islama-
bad. Il Pakistan, potenza nucleare che 
ha garantito coperture di sicurezza a 
Riyadh, modifica gli equilibri di di-
pendenza regionale. L’Arabia Saudita 
può oggi contare su un ombrello stra-
tegico interno al mondo sunnita, ridu-
cendo gli incentivi ad avvicinarsi a 
Israele in funzione anti-iraniana. In 
questo scenario, il confronto tra Israele 
e Turchia appare destinato ad accen-
tuarsi. Ankara, guida politica dell’area 
legata ai Fratelli Musulmani, potrebbe 
sfruttare la nuova convergenza sunnita 
per ampliare la propria influenza nel 
dossier palestinese e nel Golfo, restrin-
gendo ulteriormente i margini di 
azione israeliani e ampliando la di-
stanza strategica tra Gerusalemme e 
Ankara. 
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